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«Interpreto un "Pirandello pulp"
La comicità? Merito dei cromosomi»
Massimo Dapporto si racconta in vista dello spettacolo alla Pergola
di Sabrina Carollo

1L-7 na rilettura ironica edivertente della filo-
sofia teatrale di Pi-
randello, messa in

scena da una coppia di attori
di grande valore. Dall'i 1 al 13
aprile, alla Pergola sarà in sce-
na "Pirandello Pulp" di Edoar-
do Erba, con Massimo Dap-
porto e Fabio Troiano diretti
da Gioele Dix. Sul palco un re-
gista e un elettricista, due mo-
li opposti che si mescolano e
si ribaltano, fino al sorpren-
dente finale. Ce ne, parla uno
dei due protagonisti, Massi-
mo Dapporto.

Dapporto, cosa suceeder$ sul
palco?

«Gli spettatori saranno
spiazzati diverse volte da que-
sto spettacolo. Parte con un re-
gista,interpretato da ore, che
vuole mettere in scena "Il giuo-
co delle parti" di Pirandello, e
aspetta la squadra dei tecnici.
Si presenta soltanto un ele ttri-
cista, che non solo non cono-

Stil palco insieme a Fabio
Troiano per la regia di
Gioele Dix con tino show
che rilegge la filosofia
dello scrittore siciliano
scclapièccmaè proprio unil-
letterato. Il regista comincia a
spiegargli cosa deve fare, an-
che se con un certo fastidio
per l'ignoranza che l'altro di-
mostra; ma un po' per volta i
commenti del tecnico al testo
cominciano a interessare il re-
gista, che alla fine ne viene
conquistato. Si invertono i
ruoli, perché il regista comin-
cia a pensare che la persona
con cui ha a che fare sia un ge-
nio incompreso, egli propone
di collaborare. Fino al finale,
che non riveliamo. Insomma
stravolgiamo mi po' Pirandel-
lo, ma in modo affettuoso - an-
che perché prossimamente
andremo in Sicilia e non vor-
remmo essere linciati» (ride).
Sembra quasi l'elogio dell'uomo

comune.
«In uncerto senso sì, se l'uo-

mo comune haintuito o quali-

A destra
Massimo
Dapporto
insieme
a Fabio
Troia no

tà che per formazione non è
riuscito a esprimere. Trovo
che il testo abbia un linguag-
gio tra Pirandello e Pasolini:
c'è Pasolini in questo elettrici-
sta che si esprime in modo co-
lorito»

E anche una forma di metatea-
tro.

«Si, perché anche i due per-
sonaggi - gli unici in scena - re-
citano il gioco delle parti nella
vita: uno in effetti non è quello
che dice di essere, e anche l'al-
tro... ma questo emerge nel fi-
nale, prima del quale ci sono
tante battute divertenti. Sono
certo che il pubblico intelli-
gente di Firenze apprezzerà
senz'altro questa commedia,
a cui io e Fabio Troiano abbia-
mo contribuito attivamente,
aggiungendo battute, comun-
que sempre con l'approvazio-
ne sia dell'autore che del regi-
sta»

Quale impronta ha dato Gioele
Dix?

Massimo
Dapporto
è in scena
alla Pergola
dalli l al 13
aprile

«Ci ha lasciato parecchio
campo libero, ma eramolto at-
tento al ritmo della recitazio-
ne, ai tempi comici. C'è un'ele-
ganza formale e di pensiero
che fa parte di Giocle, non un
comico d'istinto ma un ragio-
natore divertente. Durante le
prove si lamentava: "IVIa possi-
bile che il figlio di un a ttore co-
mico non sappiai tempi comi-
ci?", ma gli ho spiegato - come
faccio da quando ho comin-
ciato a lavorare - che davanti
al pubblico sarebbe stato diffe-
rente. Infatti alla prima poi ori
ha abbracciato e mi ha dato ra-
gione. D'altronde mia madre,
che andava sempre alle prove
di mio padre, mi diceva che
quando non c'era il pubblico
non faceva ridere nessuno,
mentre di fronte agli spettato-
ri si trasformava. E siccome i
cromosomi non sono acqua,
io faccio la stessa cosa»

È un po' la magia del teatro, del
resto.

«Ho lavorato diverse volte
alla Pergola, c'è il camerino a
cui sono affezionato, quello di
fianco al palco, e ho sempre
avuto un ottimo rapporto con
il suo pubblico. Ricorderò
sempre quando ho fatto qui
"La coscienza di Seno", avevo
un riscontro non soltanto di
stima, ma anche d'affetto. Mi
trovo bene a Firenze, c'è un
pubblico intelligente, sono
contento di portare questo Pi-
randello Pulp proprio qui»
Com'è il rapporto con Fabio Troia-

no?
«Fabio nei miei confronti

ha fin troppa stima, mi chia-
ma Maestro, ma vuoi dire che

l.a sloria narra di un
regista e un ele l tricista
che mescolano i propri
ruoli e alla fine si scopre
un genio inespresso
sono vecchietto! Manca solo
che mi lascino il posto libero a
sedere. Dentro però sono sem-
pre un trentenne. L'epidermi-
de cambia ma quello che ab-
biamo dentro è lo stesso»

Nello spettacolo peraltro lei can-
ta e balla.

«Si ho fatto esperienze intui-
ti i campi, dall'operetta al ca-
baret, faccio tutto, in modo ri-
dicolo ma faccio lutto»
Cosa è passato da suo padre a lel

e ora a suo figlio, anche lui nel mon-
do dello spettacolo?

«1 cromosomi. Quando mi
chiedono di parlare di mio pa-
dre rispondo che basta guar-
darmi, so no l ui. A volte mi sor-
prendo perché mentre sono
in scena sento che c'è qualco-
sa che recita e parla oltre me.
Sono convinto di avere tanto
di mio padre in ore. Per le vec-
chie generazioni io sono Car-
lo Dapp orto, Massimo è il mio
secondo nome. Non ne ho un
complesso, so di essere parte
di lui. Mio figlio è sempre sta-
to molto indipendente, ora
sta per girare un film autopro-
dotto. Si sta dedicando ai do-
cumentari, è appena stato in
India e spero non ci torni per-
ché questi terremoti mi preoc-
cupano!».
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